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D I primo acchito una nuova istoria 
, del cinema» che si aggiunge a quel

le classiche, e anche a quelle di 
stesura più recente, può lasciare 

i ì _ ^ _ abbastanza perplessi. Ci si chiede 
se non sia ormai velleitario, oltre 

che scientificamente improduttivo, tentare og-

81 un disegno storico, più o meno organico, 
ella produzione cinematografica a livello pia

netino, in un periodo In cui anche le cinema
logralie «minori-, specie quelle del Terzo Mon
do, cominciano a far sentire le loro voce, e In 
Uno scenario che vede la macchina-cinema 
•some Investita da una sorta di mutazione ge

netica, Invasa, com'è, di influenze «spurio, di 
tecnologie «futuribili- e di contaminazioni a 
volta anche felici ma molto spesso fuorvianti e 
mistificanti proprio sul piano della ricerca di 
nuovi stili e nuovi linguaggi. 

A dire il vero - e questo è un segno di 
lucidità critica - se lo chiedono anche gli auto
ri (e curatori) di questa nuova Storta dei cine
ma (edizione Garzanti, 4 tomi) che «conside
rano un po' abusiva l'indicazione di storia del 
cinema», e concepiscono il loro lavoro come 
•una sona di "manuale degli autori e delle 
opere" che sperano utile al lettore-spettatore 
per collocare autori e opere nel contesto del 
loro tempo e della cultura che esprimono e 
che li ha espressi». 

Gli autori in questione sono Goffredo Foli. 
Morando Morandini e Gianni Volpi, ai quali, un 
po' inopinatamente, bisogna aggiungere Cari 
Vincent. Anzi, su quest'ultimo conviene aprire 
una parentesi. Cari Vincent, saggista e biblio
grafo di origine belga (ma operante soprattut-

Luci di periferia 
ENRICO UVRAQHI 

lo in Italia, dove è morto nel 1967), è autore di 
una Stona del cinema apparsa in Francia nel 
1939 e tradotta in italiano nel 1949 per i tipi di 
Garzanti in una edizione da lui stesso aggiorna
la. Questo lesto, decurtato di quasi tutte le 
parti aggiornate e bloccato al 1943, è stalo 
utilizzato in buona sostanza come primo tomo 
dell'opera in questione E bene dire subito, 
però, che di tutta l'opera questo tomo risulta la 
parte più debole. La gabbia storiografica e crì
tica utilizzata da Vincent, carente anche di pa
recchie informazioni, appare ormai ampia

mente obsoleta, nonché viziata da una sorta di 
bizzarro determinismo che a volle sembra co
prire vistose difficoltà di interpretazione. Si 
può incappare, scorrendo queste vecchie pagi
ne, in una specie di strabismo che porta l'auto
re a formulare giudizi largamente rigettati dalla 
storiografia successiva. Per esempio, a soprav
valutare un regista come E A. Dupont, oggi 
considerato autore di secondo rango rispetto 
ai maestri del cinema tedesco degli anni Venti 
e, per contro, a liquidare come •rappresenta

zione dell'anarchismo Intellettuale senza signi* 
ficaio e senza conseguenze* un grande capo
lavoro come fage d'orai Luis Buftuel. 

I materiali dei tomi successivi elaborati ex* 
novo da Fofi, Morandini e Volpi - diciamo dal 
neorealismo agli anni recenti - appaiono di 
ben altro spessore per completezza di infor
mazione e per livello critico e espositivo. È 
altamente apprezzabile, in questi materiali, so
prattutto l'attenzione per il cinema del Terzo 
Mondo, di solilo del tutto assente in altre ope
re consimili. 

Ne risultano, in tutta la struttura, un equili
brio, una misura, un senso di curiosità per 
quanto di poco nolo e di semi-sconosciuto 
viene prodotto dal cinema per così dire più 
penferico, che rendono meno preponderante, 
ma non per questo meno corposa, la parte 
dedicata alle cinematografie cosiddette «mag-
giori» (americana, sovietica, francese, italiana, 
ecc). Grazie particolarmente al minuzioso la-

voro di Gianni Volpi, il cinema africano, queflo 
asiatico e quello latino-americano, appaiono 
esplorali con cura e con notevole actinie infor
mativo. C'è anche, però, nell'insieme del lesti, 
un'impostazione metodologica che lascia lon
tano anni-luce i vecchi schemi contenutistici, e 
al tempo stesso frantuma le punte più esaspe
rate delle neo-ideologie critiche d'assalto, Lo 
sguardo è indirizzato sul complesso del conti* 
nente cinema, osservato all'interno di uno •ce
nano in cui cultura, eventi politici, procesai 
sociali, evoluzione tecnologica, sviluppo del 
linguaggio e delle forme espressive tono -stret
tamente intrecciati. Testo e contesto, si po
trebbe dire, senza che vengano ignorati 1 più 
fecondi apporti critici (André Batta» Cahlefs 
du Cinema, Positif, ecc) né l'insorgenu degli 
universi semiotici, però depurali della loro vi
sione totalizzante. Alla fine bisogna affermale 
che questa nuova Storia dei CV/wma vi piutto
sto al di là della modesta funzione manuaUstt-
ca indicata dagli autori. 

Novecento atto primo 
.Bachofen 
materno 
e secondo 
J.J. Bachofen 
«Il matriarcato, II» 
Einaudi 
Pagg. 1210, lire 60.000 

. I V A CANTARELLA 
ì l i Ecco In libreria, puntual
mente come promesso. I) ae-
condo volume del «Matriarca
to., del quale abbiamo avuto 
modo di parlare In acculane 
della pubblicazione del primo 
volume. Il diacono di Bacbo
fen prosegue, in questa fe
conda parte del libro, «lodan
do»! dall'India e Asia centrale 
Hno a Orcomeno e I Min»; 
dall'Elbe a Locri Epinliri; da 
Lesbo a Msntlnea; dal pitago-
Hmo agli altri Materni filolofi
ci che secondo Bachofen 
avrebbero esaltato (aprami-

S
nenia materna come Piatone, 

i epicurei e. gli Onw&r. In 
ppandlce alcune eotuìdara. 
onl sulla Ucla (non dimenìi-

ahllmo che ne) 1862. un anno 
dopo la Dubblleuia» del 
Mtterrecht, Bachoten pubbl • 
& Il gapph del Ilei, III spi » 
d scorso sul a glnecocraiia li
eta venne sviluppato e descri • 
» in pagine che a giudizio di 
eh Iscrive tono ira fi più belle 
dei o storico svizzero!), segui-
flfdicehn e appunti su Béla, 
l'Egitto e ICantabri. • 
,1,0 materiale mitico « stori
co, dunque, e stato Intreccia
to (come_dimostrano I riferi
menti ai Cantabri, che secon
do Bachofen sarebbero stati 
fedeli al principio materno II-

Jr» interesse etnografico an-
Cora occasionale e sporadico, 
rha destinato ad avere rilievo 
sempre maggiore nella .suc
cessiva opera bachofeniana. 
È che curoineri $ Il a yen-
Farm, airinc rea, nelle Aiff-

mente, che grazie al «furre-
JWC/IO Bachqten ven» giusta-
lente considerato uno dei 
sdri fondatori dell'antropo-
igla. Come il primo volume, 
ifche II secondo volume del-

l'opera è tanto complesso 
lo allasclnanle, e ricco di 

f cationi. Infinite. Della fon-
aa della tesi matriarcale 
uno sìa avuto modo di 

-"-larei ma II fatto, che essa 
fon abbia retto alla veril— 
«lorica nulla ha a eh* vedere 

»n l'Interesse Immurato de la 
Ittura, con la straord narialn-
Ulaenza delle IntulzEnT di 

jtcrtofen e con la singolare 
.sensibilità del severo Steno-
rfen patrizio di Basilea per il 
problema oggi cosi attuale e 

jiscusso della .differenza ses-

La ricerca di Alberto Aquarone 
illumina in modo esemplare 
il quindicennio giolittiano 

GIULIO SAPELLI 

L a casa editrice «Il Muli
no» ripropone l'unifica
ta ristampa nei suol tipi 
delle due importanti 

mmmm opere (una usci postu
ma), che Alberto Aqua

rone dedicò al primo quindicennio 
del secolo nostro: è un volume di 
ben selcentoclnquanta pagine, dal 
titolo L'Italia Giolittiano, presenta
to da Renzo De Felice con taglio 
penetrante e commosso, a ricordo 
e a ripropostone dell'opera del
l'amico e dello studioso Immatura
mente e dolorosamente scompar
so. 

SI tratta di una scelta (elice per
che rare sono le opere come que
sta, che tanno amare la storiografia 
e, spero, la faranno amare ai più 
giovani, Che a questo volume po
tranno guardare come a un capo
saldo della formazione di un nuovo 
• rinnovato periodo di riflessione 
sulla storia del nostro Paese. Per
ché questo libro è soprattutto, em
blematicamente, questo: il lascito 
che uno studioso alle soglie della 
morta ha consegnato a coloro che 
vorranno andare avanti nel supera
mento di un periodo non (elice dei 
nostri studi storici. 

< Quali fossero le tare d'origine 
che pesavano sulla storiografia ri
volta alla nostra Italia contempora
nea si evincono tutte da questo li-

• oro, dimostra come - all'interno di 
un concezione solo apparente
mente •tradizionale» - tali tare pos
sano essere superate brillantemen
te. 

L'età giolittlana è da sempre un 
luogo significativo per eccellenza 
di un dibattito che, prima che stori
co, è stato politico, con forti punte 
di ideologizzazione che ne hanno 
Impedito un ripensamento all'al
tezza del significato cruciale assun
to da quegli anni per la storia del 
nostro* Paese, Dagli stereotipi di 
Salvemini, al fiume ininterrotto 
dell'arianesimo volta a volta risor
gente In insospettate penne, sino a 
giungere a esiti storiografici a noi 
più vicini, ma non per questo più 
convincenti, l'interpretazione del-
l'.età di Oiolliii» e sempre stala mo
mento discriminante della nflessio-
ne culturale, divenendo la cartina 
di tornasole di tante nostre «que
stioni Intellettuali» e «degli intellet
tuali». 

Le pagine di Aquarone spostano 
con Iona II plano della riflessione. 
Lo fanno attraverso l'analisi con
creta dei processi storici in un ap
proccio globale, che va dall'eco
nomia alle istituzioni, in una tensio

ne alla totalità che solo la morte gli 
ha impedito di cogliere. E fanno 
questo in una prospettiva di storia 
implicitamente - e in alcuni punti 
esplicitamente - comparata, inse
rendo il nostro Paese al suo decol
lo industriale nel contesto detta 
formazione e dell'avvento delle al
tre potenze europee. 

Approccio diacronico, dunque, 
ma tutto innestato nel corso logi
co-descrittivo dello svolgimento 
storico, grazie a cui quello svolgi
mento offre la possibilità d'inter
pretare non ideologicamente e 
aprioristicamente alcuni processi e 
avvenimenti d'importanza crucia
le. Si pensi al problema della crisi 
del '98, ai conati repressivi della 
violenza che si scatenò contro il 
movimento popolare. A colóro che 
han parlato, per quegli avvenimen
ti, di «colpo di Stato della borghe
sia», in un Iraslalo che tutto conno
ta con la sua ridondanza di un mo-
mento assai più problematico. 
Aquarone ricorda che ben diverso 
da una prospettiva autoritaria fu lo 
sviluppo successivo. Nonostante 
che II 1900 fosse connotato dal re-

Siddio di Bresci, non ci si premurò 
I agire per soffocare sul nascere il 

movimento di emancipazione del
le classi subalterne: l'inizio del 
nuovo regno di Vittorio Emanuele 
111, «coincise (invece) con l'avvio 
di una lase di profonde trasforma
zioni, a tutti i livelli, della vita del 
paese». (Ed è un bell'esempio di 
ragionare storico...), 

Sono quelle trasformazioni l'og
getto fondamentale del libro: esse 
sono descritte sulla base di un as
sunto Interpretativo che II lettore si 
trova a condividere sulla base delle 
convincenti argomentazioni di 
Aquarone, Del processo di crescila 
economica egli sottolinea i chiaro
scuri e le ombre, dedicando molte 
pagine tra le più felici alla questio
ne meridionale e agli squilibri non 
soltanto territoriali, ma politici e 
sociali del Paese. Ma (a ciò collo
cando Il processo della crescita, 
con la crisi del 1907, nel contesto 
del rafforzamento crescente e dei 
meccanismi di accumulazione in
dustriale e dei meccanismi di inter
mediazione finanziaria che ora, a 
differenza del passato, superano 
l'onda discendente della depres
sione sino a costituirsi in un mo
derno complesso di sostegno alla 
formazione-della base industriale. 
Tale formazione è analizzata nei 
suol risvolti politico-Istituzionali in 
quel magistrale capitolo che è «Go
verno, parlamento e paese». Da 

quelle pagine si staglia un ritratto 
del Paese, delle sue istituzioni rap
presentative e dell'uomo Giolitti, al 
di là di ogni agiografia, ma anche 
nella piena considerazione dell'o
pera di modernizzazione e di ap
prestamento dei prerequisiti per il 
passaggio dal liberalestmo alla de
mocrazia compiuta dal politico 
piemontese. 

Alla base del programma giolit
tiano- stava il ruolo insostituibile 
dell'istituto parlamentare, pur nella 
persistenza di ampi margini di 
pressione e di manovra del potere 
esecutivo su quello legislativo. 

Ma in Glol'itti non" furono mal 
presenti tentazioni cancelleresche 
crispine o blsmarcklane, che esse 
avrebbero posto ostacoli non su
perabili al suo programma di conti
nue e graduali mediazioni politiche 
atte a ampliare la base di legittima
zione di un giovane Stato unitario, 
attraverso il consenso sia dei socia
listi sia dei cattolici, legittimazione 
che, se aveva alla sua base quel 
processo di affermazione dei diritti , 
di cittadinanza politica prima ricor
dati, non può più - ci insegna 
Aquarone - essere concettualmen
te stravolta nelle interpretazioni 
che accomunano il governare gio
littiano con la cosiddetta «dittatura 
parlamentare», che le maggioranze 
susseguitesi sotto il suo operare 
non furono né docili né remissive, 
come dimostra l'iter delle legislatu
re susseguitesi dall'inizio del seco
lo. (E su questi problemi già Ettore ' 
Roteili quindici anni or sono aveva 
scritto pagine decisive a nu-ito 

firoposito), Ciò che occorre sotto-
ineare, insomma, e il latto che il 

discorso storico di Aquarone ci ri
consegna un'immagine dell'Italia 
nel primo quindicennio del secolo 
come sistema politico e sociale in 
cui, per la prima volta nella nostri 
storia, le antinomie promananti dal 
tessuto economico e civile hanno 
modo pienamente di esprimersi in 
un conflitto negoziato e regolato. 
Se si afferma, da un lato, una cor
posa istituzionalizzazione, governa-
thro-burocranca, dall'altro lato, ne) 
corpo stesso della società politica, 
viene affermandosi il regoglioso 
fiorire delle varie forme associative 
espresse dall'incontro Ira società 
civile e grandi correnti Ideali; quel
le correnti ideali che ancor oggi 
fecondano, pur tra grandi muta
menti, le possenti sub-culture poli
tiche operanti nel nostro Paese. 

Sarà precipuamente questo equi
librio che si spezzerà, sotto l'urto 
dell'età dell'imperialismo bellicista 
e nazionalista, segnandoci declino, 
con il giolittismo, dell'Italia liberale 
che aveva sviluppato nel suo seno 1< 
getini dello sviluppo democratico, 
poi interrotto dalla «controrivolu
zione preventiva» fascista. Il librò* 
di Aquarone - perché così voglia
mo pensare che sia questa ricom
posta unità della sua opera - non 
potè affrontare questo problema. 
Se pensiamo all'acume e all'equilj-

Alberto Aquarone 
«L'italia giolittlana» 
Il Mulino 
Pagg. 650, lire 50.000 

brio che Alberto preluse nei suol 
studi sull'imperialismo americano, 
sulla storia coloniale e sul fasci
smo, non si può che amaramente 
rimpiangere il suo distacco dalla vi
ta prima di affrontare questo deci
sivo passaggio del suo mestiere di 
storico. Sono certo che Acquarone 
avrebbe, anche in questo caso, di
mostrato che solo da una equilibra
ta e profonda meditazione sulle 
tendenze strutturali del divenire 

'storico si può giungere a cogliere 
l'essenza più vera della lotta politl-

'ca. che In definitiva quelle tenden
ze riconduce all'operare associato 
degli uomini e alle scelte che essi 
sono chiamati a compiere he) con
testo determinato in cui si trovano 
a operare. E questo ricomposto 
orizzonte.« biografico che l'opera 
di Aquarone ci indica, dopo troppa 
dimezzata e scomposta storiogra
fia, irrigidita tra polarità metodolo
giche che é ora dì superare In una 
superiore sintesi. Cosi come ci in

dica, Il lavoro dell'amico scompar
so - e lo ricordiamo negli annuali 
appuntamenti tra i verdi spazi delle 
Dolomiti quando instancabilmente 
ci parlava del .suo lavoro e questo 
ricordo non ci abbandona! - un'al
tra fondamentale e necessaria ri
composizione degli strumenti del 
lavoro storiografico. 

Quella ricomposizione che la 
(rase di Antonio Labriola in una let
tera a Friedrich Engels - che Aqua
rone volle iscrivere all'inizio di un 
suo lavoro - ci tramanda con lapi
daria inlierezza: «Ma il busillis sta 
qui: e la storia è appunto Dentei-
lung e narrazione... Bisogna giun-

' gere, insomma, a raccontatela sto
ria sotto l'aspetto della concezione 
materialistica, ma raccontarla: se 

. no si rimane sempre nel dualismo 
di storia e spiegazione». Quel dna-

i limo che le fini e distese, le belle 
pagine di Aquarone ci danno, 
esemplarmente, ricomposto e su
perato. 

Sottosegretario 
travestito 
da scapigliato 
Carlo D o n i 
«Note azzurre» 
Adelphi 
Pagg. 1088, lire 85.000 

•L'Altrieri. Vita di Alberto Pisani» 
Einaudi 
Pagg. 294, lire 16.000 

di Giovanni Ciane-Brio 2 l i o l a 
«Giovanni XXIII, la fede e la politica* 

Pagg. 306, lire 25.000 

Jean-Marie Luatlger 
«La «scelta di Dio» 
Longanesi 
Pagg. 4SI, lire 28.000 
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e mode letterarie 
sono lo specchio 
della «società, O, 
per meglio dire, 
sono l'aspetto lo

quace di comportamenti quo
tidiani diffusi, oggi uno del va
lori che sembrano «udore per 
la maggiore è il mito della per* 
tonalità emergente, n fondo 
>tion Importano tanto le qualità 

^che hanno'permesso a quâ -
«uno di librarsi sugli altri/Cai-

«colo o fortuna, imelilgenn o 
stupidita, moralità o perver
sione, sono sempre meno di-
Memml problematici. Il vere 
problema «sembra essere quel-

Jo di farsi strada. E per corner-
,so risulta drammatica la situa-
« zione di chi perde il ritmo del

la competizione: la sua è una 
"vera disfatta. Non che si possa 
•dire sconfitto il processo op-

.,posto, cioè quello della •con
vergenza-, della solidarietà, 
iella valorizzazione della di-

7fiiensione comunitaria. Esem-
"pllcemenle immerso e, dopo 

: questa ubriacatura di compe
tizione individualistica, proba

bilmente tornerà fuori in una 
fase più avanzata e con moda
lità ai espressione più mature. 

Intanto, perà, tornano mo
de letterarie che si ritenevano 
In parte superate; sempre più 
numerosi saggisti scrivono 
biografìe di grandi uomini, 
quando non si tratta di auto
biografie; i titoli delle case 
editrici si affollano di intervi
ste-fiume ai nomi di spicco. 

Il senso critico di questa 
mia premessa ha chiaramente 
un carattere generale; esso 
farse calza un po' stretto ai 
due volumi che no il compito 
di recensire, «specialmente a) 
primo: Giancarlo Zìzola, «Gio
vanni XXIII. la fede e la politi
ca*; Jean-Marie Lustiger. car
dinale arcivescovo di Parigi, 
intervistato da Jean-Louis Mis
sile e Dominique Wotton: «La 
scelta di Dio.. 

|1 saggio di Zizola su papa 
Giovanni intende esplicita
mente collocarsi nel solco di 
ricerche storiografiche tese a 
mostrare lo spessore culturale 
e polìtico di un pontificato e 

di una figura di papa che «può 
dirsi drammaticamente con
temporanea, date le discus
sioni, le negligenze, le con
traddizioni e le diverse inter
pretazioni cui la sua proposta 
continua ad essere soggetta». 

Angelo Giuseppe Roncalli, 
giùngendo al vertice del pote
re ecclesiastico, decide con
sapevolmente di operare una 
svolta nella vita della Chiesa. 
E da buon conoscitore dei 
meccanismi del potere eccle
siastico usa l'unico strumento 
che consentisse alla sua opera 
riformatrice di non restare pn-
pioniera della Curia romana 
la convocazione di un Conci
lio ecumenico 

Porse Zizola avrebbe potu
to aiutarci ancor meglio con 
una indagine più approfondita 
sulla portata e sulle radici di 
una tale ipotesi. A cominciare 
daila consapevolezza dei car
dinali che sostennero l'elezio
ne di Roncalli. Essi sapevano 
quello che facevano e che vo
levano. E In prima fila c'era il 
cardinale Daila Costa. Ricor

do bene quanto egli mi disse 
al suo ritorno dal Conclave, in 
uno dei frequenti colloqui 
confidenziali nei quali si apri
va fiduciosamente con un gio
vane prete come me, pieno di 
entusiasmi missionari e inno
vatori «Vedrai - mi disse -
che il nuovo papa ti piacerà; 
abbiamo eletto una persona 
che realizzerà i sogni di molti 
come te». 

Per capire il pontificato di 
papa Giovanni (orse bisogne
rebbe compiere ricerche sulle 
radici culturali dei suoi soste
nitori. E tali ricerche dovreb
bero seguire due percorsi. In
nanzitutto vedere tn estensio
ne spaziale l'intreccio di vissu
ti, di esperienze, dì sogni, di 
sofferenze cui si riferiva il car
dinale Dalla Costa quando mi 
disse quella frase di consape
vole speranza. Ne! libro di Zi
zola l'argomento è appena ac
cennato al termine del secon
do capitolo m tre o quattro 
sbrigative pagine, introdotte, 
pero, da una Irase che mi e 
parsa assai significativa e pro

mettente: «È noto tuttavia che 
la stona della Chiesa, come 
quella di ogni religione, è più 
1 avventura delle sue eresie 
che l'evoluzione della sua or
todossìa» Dunque si adombra 
l'ipotesi che il pontificato gio
vanneo abbia segnato l'asce
sa al potere dell'«avventura 
ereticale-? Non sarebbe mate 
sviluppare una simile intuizio
ne 

La ricerca sulle radici cultu
rali dei sostenitori di Roncalli 
dovrebbe approfondirsi an
che in senso temporale. Dalla 
Costa, Lercaro e gli altri, Ron
calli compreso, avevano pre
senti e stimavano i movimenti 
di rinnovamento perché ave
vano radici lontane, la cultura 
biblica e patristica certamen
te, ma anche le ragioni del
l'opposizione episcopale che 
non avevano potuto esprimer
si nell'incompiuto Vaticano 
pnmo 

Nasce da queste due radici 
la elezione di Roncalli? E la 
sua candidatura fu sostenuta 
con forza proprio perché indi

cesse il Concilio o meglio per
ché riaprisse un Concilio che 
formalmente non si era mai 
chiuso? Per dare voce alte pe-
nfene e per dare forza alla op
posizione' conciliare? 

Sono suggestioni sulle quali 
la storiografìa potrebbe com
piere verifiche interessanti e 
di una eccezionale attualità 

D'altro genere, rispetto al 
saggio di Zizola, è il libro-in
tervista al cardinale arcivesco
vo di Parigi, Jean-Mane Lusti
ger, figlio di ebrei polacchi, 
convertito al cattolicesimo. 
Gli intervistatori, due colli 
•rappresentanti della società 
laicizzata e di un razionalismo 
moderno», si sono proposti di 
«mostrare come un itinerario 
individuale condensi ì grandi 
problemi spintuah e intellet
tuali dell'Europa del XX seco
lo». Il risultato, a mio parere, 
non è esaltante. 

Lustiger è un uomo di cultu
ra e di esperienza Si trova a 
uno di quegli incroci storici 
dove l'incontro fra van per
corsi culturali producono fe

condità intellettuali e morati 
straordmane. Penso, ad 
esempio, ad un altro converti
to dall'ebraismo al cattolicesi
mo. don Lorenzo Milani. Eb
bene, a differenza di quest'ul
timo, Lustiger spngiona solo 
una minima parte delle poten
zialità creative che si potreb
bero immaginare. E come se 
egli restasse prigioniero del 
ruoto. Sembra che le regole 
del potere prevalgano sullo 
Spirito 

Ne viene fuori una specie di 
catechesi apologetica moder
na; una «stimma- di risposte 
cattoliche all'opportunistico 
bisogno di aggancio all'asso
luto della trascendenza per 
sanare le fente del disincanto. 
Oggi, io credo, abbiamo biso
gno di applicarci tutti, tutte le 
ledi, religioni, culture, visioni 
del mondo, con molta umiltà, 
a scoprire e capire le doman
de nuove. E questo si può fare 
solo se si rinunzia a offrire ri
sposte e sicurezze più o meno 
moderne e intelligenti. 

«I 
rida l'Avvoca
tessa dal tavo
lo dove gluo-
ca, "quand l'è 

• » - — ^ » » " che avrii lenii, 
o portoni!" - e suona il cam
panello e chiama il domestico 
perché porti lor via 1 mocci
chini. Poi l'ayv, si alza ed esce 
lentamente. "L'è pien, el vac
cine" diceva l'Avvocatessa. E 
dltatli II • usava di tarsi di tutto 
sotto. E riempiva il dorato sa
lone di un odor di cloaca». 

Al di l ì di ogni apparenza, 
non è dalla pjntia di. Carlo 
Emilio Gadda che .è uscito 
questo acre «disegno milane
se», ma da uh quaderno idi 
foggia antica e dalla serena 
copertina «di un azzurro oltre
mare» che conserva, insieme 
ad altri quindici suoi simili 
compagni, le note autograie 
di un illustre rampollo della 
nobiltà lombarda dell'Otto
cento: Carlo Alberto Pisani. 
Dossi, in arte Carlo Dossi. 

E Dante Isella a presentarci 
sostanzialmente complete (o 
meglio a ripresentarci, perché 
nonostante l'aggiornamento 
bibliografico e la nuova eie-

Sante edizione in un unico vo
line, il testo ripropone quello 

da luì già pubblicato nel 19S4) 

3ueste Noti azzurre del Dos-
. Ed è Isella a parlare appun

to di un «gaddlsmo avartt tet
ti», mettendo in evidenza un 
rapporto che su varie ragioni 

3>pare fondato: prima Ira le 
tre, la caustica e dissacrato

ria volontà di rappresentazio
ne che propno nel brano cita
to si vede bene in atto, e che 
accompagnata com'è in que
ste pagine da numerose e non 
meno mordaci osservazioni 
consimili bene spiega come 
mai non ne fosse stata prima 
possibile la pubblicazione in
tegrale. Si ricordf », in propo
sito che Carlo Dossi (nato nel 
1849, morto nel 1910) è stato 
personaggio di rilievo ion so
lo letterario nella vita italiana 
di fine Ottocento, in particola
re in quanto collaboratore di 
Francesco Crispl, con il quale 
fu Sottosegretario di Stato agli 
affari Esteri e per 11 quale si 
occupò della riforma del Mini
stero degli Esteri; mentre per 
3uanto nguarda la sua attività 

i scrittore, l'appartenenza al 
gruppo degli scapigliati mila
nesi ne dichiara implicitamen
te la spregiudicatezza e l'anti
conformismo, anche se lo tu 
più nello spirito che nel com
portamento. 

Ma sarebbe riduttivo, se 
non fuorviarne, parlare delle 
Note azzurre semplicemente 
nei termini della curiositi o 
dell'eccentricità; trattandosi 
essenzialmente di una raccol
ta di pensieri, osservazioni, 
massime proprie ed altrui, 
promemoria (spesso di tipo 
linguistico), appunti e proget
ti, e necessario leggerle nella 
prospettiva aperta e insieme 
composita di uno zibaldone 
anzitutto personale, anche se 
scritto, come osserva Isella, 
con l'occhio a un eventuale 
pubblico». 

Ne deriva una grande utilità 
per la conoscenza sia dell'uo
mo Dossi che dei suol tempi, 
sia della sua officina di senno-
re e del complesso carattere 
della sua lingua e del suo stile; 
altro fondamentale aspetto 
per cui la sua opera è stata 
vista come antecedente signi
ficativo di quella gaddiana, e 
che la faceva bollare ai suoi 

tempi di inutile e gratuito ac
cozzamento degli elementi 
più diversi. Cosi scriveva «La 
Perseveranza», recensendo 
L'Altrieri, pubblicato noti an
cora ventenne l'autor* m i 
1886: «Le frasi più ricercate 
della lingua Kritta e I nor ^ " 
fiorentini pacllkamenle l 
iati ai lombardismi più n 
e talvolta le crude esp 
del dialetto, 1) tdiótii 
evidenti accolti come n 
di buona l e u conia** 
aggiunta di una desinarne 
grammaticale». -. . '-

Né l'autore la pensava (se
gno negaUvp a parte) In modo 
alvei», dfcrfiiwlo, an* 
espressamente la ribelle con
sapevolezza che rie guidava la 
penna: L'Altrieri è una po-
scìandra di parole e di frasi 
d'ogni latta. Perciò guardan
dolo con degli occhiali puliti. 
troverai a cotta di uno schiet
to vocabolo un baroccone: di 
uno tomaio all'antica purez
za. due corretti a diletto; qua 
provenzalismi bianchi di pelo, 
là novellini di Francia. A] d u 
se tu aggiungi e lojrtbaKUtm, 
apposta italianizzati (eh* Mer
cato Vecchio non deve Un-
porci la lingua) e neologismi 
non per anco bollati e ortoma-
topee tolta di peso da lingue 
straniere e idiotismi in lolla, 
raccoglierai largamente di 
che farmi abbruciare dal Di
fensori della lingua una « Im
mutabile». 

Ecco: è probabilmente pio. 
orlo In questo scandalistico 
atteggiamento non meno che 
nell'ironica rappresentazione 
delle convenzioni sociali chi 
ritroviamo l'attuatiti del Doni 
come degli altri suoi scapiglia
li compagni, e del IJoi* più 
che degli altri specificamente 
in questa attenzione posta alio 
strumento linguistico, alle 
possibilità caustiche e esplosi
ve della sua miscela, 
, Si rilegga appunto L'Altrieri, 

10 si rilegga insieme alla Vita 
di Alberto Pisani net volumet
to degli Struzzi einaudianl ehi 
sempre Dante Isella ha curato 
(volumetto che In appendice 
reca, per un Interessante con
fronto stilistico, anche la pri
ma redazione MI'Altrieri) e si 
noti come la sua pagina sin» 
pia ogni volta sorprenderci t 
continui a sorprenderci man 
mano che nella lettura ci Inol
triamo. Proprio la lingua, nel
l'apparente ricercatela del 
suoi elfetti e nella curiosità 
della sua mescolanza ci rivela 
continuamente chiatton di 
Inedito e di insospettato, ci 
costringe ad una rifiesslotie e 
vi suggerisce un commento 
non scontato. La lingua per
ché è il suo impasto inusuale e-
le arditezze delle tue trovate 
che ci obbligano a sostare e * 
nterrogarci, e mentre la paro

la ferma la nostra attenzione. 

11 concetto o l'immagine che 
essa circoscrive si stampa nel
la nostra mente e assume 11 
giusto rilievo, ci si rivela * ri
vela noi a noi stessi, scopre le 
convenzioni (non solo lingui
stiche) entro le quali ci attar
diamo « che finiamo per cre
dere giustificate e itnmodlfìce-

Lungi dal baloccarsi con la 
scrittura per gusto semplice. 
mente formale, il Dossi ne la 
cosi lo strumento di una intel
ligente e pungente ironia, « di 
vera e propria ricerca della ve
nti. 
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